
SENATO DELLA 
V I L E G I 

355. 

SEDUTE DELLE 

COMMISSIONI RIUNITE 

2a (Giustizia) 
e 

l l a (Lavoro) 

MERCOLEDÌ 17 MARZO 1976 

Presidenza del Presidente della 2a Comm.ne 
VIVIANI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Bosco. 

La seduta ha inizio alle ore 11. 

IN SEDE REDIGENTE 

« Riforma della legislazione cooperativistica » 
(1739), d'iniziativa dei senatori De Marzi ed altri. 
(Seguito della discussione e rinvio). 

Si riprende la discussione, sospesa il 10 
dicembre 1975. 

Il senatore Licini, relatore per la Commis- i 
sione giustizia, illustra gli aspetti principali 
della legislazione cooperativistica in Dani
marca, Olanda, Belgio, Lussemburgo, Ger- j 
mania federale, Francia e Gran Bretagna. 

In Danimarca mancano specifiche norme 
che disciplinino le cooperative come tali, a 
dimostrazione del fatto che il movimento 
cooperativo può svilupparsi e raggiungere i 
suoi scopi anche senza il manto protettivo 
di un'apposita legislazione, adottando spon
taneamente, negli statuti, i princìpi della 
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cooperazione nel quadro generale delle leggi 
che regolano le società commerciali. 

In Olanda una legge del 1925 definisce 
esplicitamente le società cooperative; le di
sposizioni di questa legge sono però in buo
na parte di carattere dispositivo, facendo sal
ve le diverse norme che gli interessati inse
riscono negli statuti. In particolare, non è 
previsto in questo Paese un sistema obbliga
torio di revisione. 

In Belgio la società cooperativa è formata 
da almeno sette persone ed è a capitale va
riabile; una legge del 1955 ha inoltre previ
sto i princìpi cui debbono conformarsi gli 
statuti, tra i quali quello della adesione vo
lontaria e della limitazione del tasso d'inte
resse alle quote sociali. Le norme principali 
di funzionamento sono demandate general
mente agli statuti o, in difetto, alle dispo
sizioni sulle società per azioni. Di partico
lare interesse sono l'assenza, di un limite 
minimo o massimo nella misura delle quote 
sociali e la previsione di un Consiglio na
zionale della coperazione, a carattere consul
tivo e rappresentativo, che può essere para
gonato sotto alcuni aspetti alla Commissione 
centrale per la coopcrazione istituita in Ita
lia dalla legge del 1947. 

In Lussemburgo vi è una sviluppata ed ar
ticolata legislazione settoriale per quanto ri
guarda le cooperative agricole; le altre coo
perative hanno generalmente la loro disci
plina nella legge concernente le società com
merciali. 
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Nella Germania federale si assiste ad un 
progressivo avvicinamento della legislazione 
alla normativa sulle società commerciali. La 
cooperativa è definita come società con un 
numero non chiuso di membri, con lo scopo 
di incrementare gli interessi economici degli 
stessi mediante una gestione comune dei lo
ro affari. La responsabilità può essere illi
mitata o limitata in caso di liquidazione con
corsuale. Gli statuti devono tra l'altro pre
vedere l'importo massimo della quota socia
le e le modalità del suo versamento. La so
cietà acquista la personalità giuridica con il 
deposito presso il Tribunale dell'atto costi
tutivo e dello statuto. Nelle cooperative di 
primo grado i soci possono avere fino a tre 
voti, il che costituisce una marcata deroga 
al principio « una persona un voto ». Per le 
cooperative di grado superiore è ammesso 
che possano attribuirsi più di tre voti ai 
loro partecipanti. 

Carattere saliente della legislazione ger
manica è l'obbligo delle cooperative di aderi
re ad una Unione di revisione: le Unioni 
possono considerarsi espressione tipica del
l'autocontrollo, poiché gli organi statali non 
esercitano una diretta ingerenza nella ge
stione delle società. Più precisamente, i ca
ratteri essenziali della revisione nella Ger
mania federale sono il monopolio della fun
zione di revisione da parte delle Unioni au
torizzate dall'autorità governativa, nonché 
l'obbligo delle cooperative di aderire ad una 
Unione di loro scelta e di sottoporsi ad una 
revisione periodica. Va notato che in questo 
Paese la revisione è fondamentalmente un 
istituto tecnico-assistenziale affidato ad or
ganizzazioni settoriali dalle quali esulano, 
per quanto risulta, contenuti od ispirazioni 
politiche o confessionali. 

In Francia il quadro legislativo si artico
la principalmente nella legge del 1877, rela
tiva alle società, ed in una legge del 1947-
che contiene lo statuto generale della coope
razione. Di particolare interesse è la defini
zione della società cooperativa e dei suoi 
obiettivi essenziali, la regola « una persona 
un voto » nelle assemblee; il limite del 6 
per cento per la remunerazione del capitale; 
il fatto che nessuna ripartizione può essere 
compiuta tra i soci sé non in proporzione 
alle operazioni effettuate da ciascuno con la 

società o al lavoro prestato; le norme in ca
so di scioglimento e quelle sui controlli e le 
sanzioni, che sono anche di carattere pe
nale. La legislazione francese prevede inol
tre un Consiglio superiore della cooperazio
ne con funzioni di rappresentanza, studio e 
propulsione del movimento cooperativo. 

In Gran Bretagna è stabilito un numero 
minimo di soci per la costituzione; che le so
cietà ed i loro statuti debbono essere regi
strati presso il Registrar, che è uno speciale 
argano pubblico, che può rifiutare la regi
strazione ovvero cancellarla, e ohe ha poteri 
di ispezione. Le società registrate hanno an
che l'obbligo di sottoporre la loro contabi
lità alla revisione di un auditor, che è un 
professionista debitamente abilitato ed elet
to dall'assemblea il quale esercita una fun
zione intermedia tra il controllo esterno di 
carattere pubblico e l'autocontrollo. 

Il senatore Licini conclude la sua esposi
zione sottolineando l'opportunità di rinno
vare la legislazione italiana tenendo presen
te l'esigenza di consentire alle cooperative 
una maggiore vivacità imprenditoriale, af
finchè la cooperazione possa effettivamente 
configurarsi coirne un tertium genus tra l'ini
ziativa privata, operante a fini speculativi, 
e quella pubblica. 

Si prosegue quindi la discussione generale. 
Il senatore Bonazzi sottolinea l'importan

za della cooperazione nel nostro Paese, trac
ciandone brevemente le tappe di sviluppo, 
prima del fascismo, durante il fascismo e 
nel dopoguerra. In particolare ricorda il con
tributo dato alla stessa emancipazione delle 
masse popolari dai cooperatori e dagli uo
mini che guidarono il movimento coopera
tivo nell'Italia prefascista; il declino e il 
duro colpo che seguirono all'avvento del fa-
scismo, con il quale erano inconciliabili i 
princìpi democratici cui la cooperazione si 
ispira, ed infine la rigogliosa ripresa nel 
dopoguerra. 

Oggi la cooperazione è una grossa realtà, 
anche economica (le cooperative sono circa 
75 mila; i soci sono più di 6 milioni; il feno
meno si espande anche in settori nuovi, 
come tra i professionisti, scrittori, registi, 
nel turismo). Tutto ciò è avvenuto con scar
sissimo aiuto dello Stato e, quindi, dei Go
verni che lo hanno guidato; le dichiarazioni 
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dei vari piani economici a favore della coo
perazione sono restate lettera morta; la legi
slazione è carente e, indubbiamente, deve 
essere rinnovata. Per questo motivo il sena
tore Bonazzi considera il disegno di legge 
una valida base di discussione per recupe
rare il tempo perduto e per consentire il 
necessario sviluppo ad una forza sana che 
ha nel Paese profonde e radicate tradizioni. 

Sul piano normativo dovrà essere meglio 
definita la natura della società cooperativa 
e fissate le condizioni giuridiche perchè 
emergano i princìpi di democrazia,, mutua
lità ed assenza di fini di lucro. A tale scopo 
si dovrà ricercare non solo la maggiore effi
cienza economica ma anche una più vasta 
utilità sociale; la revisione della disciplina 
vigente appare perciò quanto mai necessaria 
visto che essa ha indirettamente favorito 
la costituzione di cooperative scarsamente 
sociali e, tra l'altro, l'affermazione della Fe-
derco'iisorzi. 

Il senatore Bonazzi conclude dichiarando 
di condividere l'impostazione del disegno di 
legge nella parte in cui è dato il giusto risal
to alla Regione, soprattutto tenendo conto 
delle competenze di questo ente in settori 
(artigianato, agricoltura, turismo, eccetera) 
nei quali il movimento cooperativo può op
portunamente svilupparsi. 

Il senatore Mariani, dopo aver contestato 
al senatore Bonazzi l'affermazione circa la 
stasi della cooperazione durante il fascismo, 
citando al riguardo alcune personali espe
rienze di presidente di consorzi di coopera
tive, ed aver sottolineato lo spirito tutto par
ticolare che anima la cooperazione ed in 
specie quella del lavoro, si dichiara d'accor
do sull'esigenza di perfezionare la legisla
zione vigente e di creare le condizioni per
chè le cooperative abbiano una più solida 
base dal punto di vista economico ed im
prenditoriale. 

Si dice quindi dubbioso sul fatto che le 
cooperative siano così numerose come ha 
sostenuto il senatore Bonazzi, dichiarandosi 
peraltro convinto che molte di esse masche
rino in realità delle vere imprese commer
ciali, che hanno assunto la forma coopera
tiva par avvalersi dei benefìci fiscali. Anche 
per questo motivo occorre l'attuazione di 

un severo controllo, certamente più incisivo 
di quello attuale. 

Il sottosegretario Bosco informa che la 
Commissione centrale per la cooperazione 
-ha espresso un parere favorevole sulle li
nee e le norme principali dello schema di 
disegno di legge predisposto dal comitato di 
studio -ministeriale. Tale parere verrà posto 
a disposizione dei commissari. Aggiunge poi 
che il Ministero del lavoro non insiste sulla 
(richiesta di una delega al Governo per la ma
teria della vigilanza, in modo da non intro
durre elementi di intralcio al rapido pro
seguimento dell'esame da parte delle Com
missioni. 

Il presidente Viviani prende atto con sod
disfazione della dichiarazione del Sottose
gretario. Successivamente, su sua proposta, 
si decide la costituzione di una Sottocom-
missiioine composta dai senatori Coppola 
(Presidente), Pacini e Licini (relatori), De 
Carolis, Manente Comunale, Sabadini, Ga
relli, Mariani, Ferralasco, Bonazzi, Latino, 
Fillietroz e Robba. 

Le Commissioni 2a e l l a — aggiunge il 
Presidente — torneranno a riunirsi non ap
pena la Sottocommissione avrà terminato i 
suoi lavori. 

SCONVOCAZIONE DELLE COMMISSIONI RIU
NITE 

Il presidente Viviani avverte che la seduta 
delle Commissioni, convocate per il pomerig
gio alle ore 17, non avrà luogo. 

La seduta termina alle ore 12,30. 

G I U S T I Z I A (2a) 

MERCOLEDÌ 17 MARZO 1976 

Presidenza del Presidente 
VIVIANI 

Interviene il Ministro di grazia e giustizia 
Bonifacio. 

La seduta ha inizio alle ore 15,15. 
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IN SEDE REFERENTE 

« Norme per la prevenzione, l'accertamento e la 
repressione degli illeciti valutari» (2323), di 
iniziativa dei senatori Zuccaia ed altri (Fatto 
proprio dal Gruppo del partito socialista italia
no, ai sensi dell'articolo 79, primo comma, del 
Regolamento); 

« Conversione in legge del decreto-legge 4 marzo 
1976, n. 31, contenente disposizioni penali in ma
teria di infrazioni valutarie » (2455). 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Continua l'esame dei provvedimenti in ti
tolo, sospeso nella seduta del 15 marzo. 

Ili presidente Viviani chiede ai commissari 
che avevano prospettato l'opportunità di una 
indagine conoscitiva sulla materia, se essi 
insistono nella loro richiesta e, in caso af
fermativo, che venga precisato il programma 
dell'indagine medesima perchè possa essere 
sottoposto al Presidente del Senato. 

Il senatore Lugnano dichiara che il Grup
po comunista ritiene indispensabile appren
dere dagli organi tecnici competenti a rila
sciare le autorizzazioni in materia valuta
ria, il funzionamento dei meccanismi attra
verso i quali riescono a filtrare ingenti capi
tali diretti all'estero e conferma pertanto la 
proposta di un'indagine conoscitiva al ri
guardo. 

Il senatore Mariani si associa alla richie
sta di indagine conoscitiva e rileva, fra l'al
tro, l'utilità di conoscere le modalità ed il 
grado di incidenza dei controlli operati dai 
vari organi che rilasciano le previste auto
rizzazioni; quindi il senatore Valitutti, pur 
dichiarandosi in linea di principio non con
trario all'indagine conoscitiva volta ad acqui
sire notizie dagli organi tecnici, ritiene più 
opportuno che la Commissione, neU'esami-
nare la disciplina degli illeciti valutari, ab
bia come propri interlocutori i Ministri delle 
finanze, del tesoro e del commercio con 
l'estero, oltre che — come naturale — il 
Ministro di grazia e giustizia. 

Dopo che il presidente Viviani ha dato 
lettura di un telegramma pervenuto da par
te dell'Unione sindacale del personale diret
tivo delle Banche d'interesse nazionale, il se
natore Agirimi dichiara di condividere l'uti-
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lità di una audizione di responsabili ed esper
ti del particolare settore, pur rilevando la 
esigenza di conoscere anche il parere dei 
titolari di dicasteri le cui attribuzioni si 
estendono alla materia valutaria: solo da 
questi ultimi infatti il Parlamento può ot
tenere impegni di carattere operativo. 

Il presidente Viviani invita i commissari 
che si sono fatti promotori della richiesta 
di indagine conoscitiva di precisarne l'ambi
to del programma ed indicare tassativamen
te gli organi chiamati a fornire alla Com
missione le notizie, le informazioni e l'even
tuale documentazione. 

Il senatore Petrella, premesso che il Grup
po comunista aveva già ampiamente ed in 
modo dettagliato precisato gli scopi e la 
portata dell'indagine conoscitiva, sottolinea 
che obiettivo dell'indagine medesima è quel
lo di ottenere notizie sul tipo e sulle moda
lità degli attuali controlli e la struttura or
ganizzativa dei controlli medesimi, nonché 
sui movimenti di capitale all'estero degli 
ultimi anni, con .relativi dati numerici. Sì 
tratterebbe — prosegue l'oratore — di ascol
tare il Governatore della Banca d'Italia o il 
dirigente dell'Istituto di emissione che ab
bia specifica competenza e responsabilità nel 
settore delle operazioni valutarie; ed inoltre 
il dirigente dell'Ufficio italiano cambi, i re
sponsabili dell'Assobancama e ideile associa
zioni sindacali del personale bancario. 

Dopo un breve intervento del senatore Lu
gnano, volto ad assicurare la Commissione 
che l'intenzione dei proponenti l'indagine è 
nel senso di restringere al massimo i tempi 
della sua effettuazione onde evitare di com
promettere la conversione del decreto-legge 
nel termine stabilito dalla Costituzione, e do
po ulteriori precisazioni del senatore Petrel
la, prende la parola il senatore Martinazzoli 
che rileva l'enorme peso degli interessi e dei 
gruppi coinvolti nei traffici valutari. Osserva 
quindi come sia compito del Parlamento ac
certare le modalità con le quali si concreta 
la fuga di capitali coperta dall'apparente* os
servanza dell'autorizzazione cui le norme pre
cettive dei disegni di legge in titolo fanno 
riferimento; in questa prospettiva si dichia
ra d'accordo sulla richiesta di indagine co-
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noscitiva e suggerisce alla Commissione di 
ascoltare, oltre ai rappresentanti degli orga
ni indicati dal senatore Petrella, anche 
un responsabile della Guardia di finan
za esperto in materia di frodi valutarie. 
Tale estensione trova d'accordo i proponenti 
l'indagine. 

Interviene il senatore Licini che si dichia
ra favorevole alla richiesta di indagine cono
scitiva, stante l'opportunità di conoscere il 
reale svolgimento dei meccanismi che porta
no all'esportazione illegale dei capitali, pri
ma di fissare in termini precisi una disci
plina legislativa; l'oratore sottolinea (pur 
senza formalizzare in una richiesta la sua 
osservazione) che sarebbe utile sentire anche 
i rappresentanti della Banca nazionale del 
lavoro e della Banca commerciale italiana, 
istituti che sarebbero maggiormente impli
cati in attività collegate agli illeciti valutari. 

Il senatore Eugenio Gatto, dopo aver ac
cennato alle difficoltà tecniche di struttura
re un provvedimento che disciplina una così 
complessa materia, si dichiara perplesso sul
l'opportunità di ascoltare organi tecnici su
gli argomenti in esame e sostiene — in chia
ve problematica — come forse sarebbe rac
comandabile convertire prontamente il de
creto in esame per poi impegnarsi, in un 
momento immediatamente successivo, a for
mulare un nuovo disegno di legge che com
pleti l'urgente normativa della quale il Go
verno chiede la conversione in legge. 

Il ministro Bonifacio, dopo aver rileva
to come la Commissione sia unanime nel va
lutare l'estrema gravità dei comportamenti 
che il decreto prevede come reati e come sia 
improrogabile il sanzionarli con fermezza, 
osserva che il problema delle autorizzazio
ni è in sé estraneo alla disciplina prevista 
dal decreto che — in effetti — non mira 
a disciplinare il fenomeno amministrativo 
che cela la fuga dei capitali. A questo ulti
mo proposito il Governo intende presentare 
al più presto un disegno di legge che riveda 
la materia delle autorizzazioni in modo or
ganico, al fine di contribuire alla certezza 
del diritto ed a rendere effettivamente ope
ranti i controlli che vengono attuati. 

Precisato poi come nell'attuale formula
zione del decreto sia indubbio che il rife
rimento all'autorizzazione vada inteso come 
all'autorizzazione legittimamente accordata, 
per cui, se un organo competente a rila
sciarla compie tale atto al fine di consen
tire una illecita esportazione di capitali cade 
sotto le sanzioni previste dal decreto, osserva 
che l'indagine conoscitiva proposta trovereb
be una sede più pertinente nel momento in 
cui si andranno.a fissare la portata ed i li
miti della menzionata disciplina delle auto
rizzazioni, che definisce di carattere sostan
ziale. 

Comunque tiene a dichiarare che il Go
verno non ha nessun motivo per essere con
trario all'esigenza di informazione che emer
ge dalla Commissione, nel senso e nei limiti 
specificati. 

Dopo brevi interventi dei senatori Follierd 
e Valitutti e dopo che il senatore Licini ha 
manifestato al Governo la sua soddisfazione 
per l'impegno assunto a disciplinare la mate
ria delle autorizzazioni, il senatore De Caro
lis, relatore alla Commissione, si dichiara 
favorevole all'indagine conoscitiva nei limiti 
e nei termini che sono stati precisati e pro
pone alla Presidenza di stabilire sin d'ora 
il numero delle sedute da dedicare all'inda
gine. 

La Commissione accoglie quindi la propo
sta di indagine conoscitiva demandando al 
presidente Viviani di richiedere sulla stessa 
il previo consenso del Presidente del Senato, 
ai sensi dell'articolo 48, primo comma, del 
Regolamento. 

La Commissione si riserva inoltre di ascol
tare in un secondo momento il parere dei 
Ministri del tesoro, delle finanze e del com
mercio con l'estero. 

Il seguito dell'esame è rinviato. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Viviani avverte che la Com
missione tornerà a riunirsi martedì 23 mar
zo, alle ore 17, e mercoledì 24 marzo, alle 
ore 10, con lo stesso ordine del giorno della 
seduta odierna. 

La seduta termina alle ore 16,45. 
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I S T R U Z I O N E (7a) 

MERCOLEDÌ 17 MARZO 1976 

Seduta antimeridiana 

Presidenza del Presidente 
CIFARELLI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Spitella. 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

IN SEDE REFERENTE 

« Istituzione delle Università statali degli Studi 
della Basilicata e del Molise, nonché dell'Istituto 
superiore di educazione fisica in Campobasso » 
(2298); 

« Istituzione delle Università statali della Tuscia 
e di Cassino, nonché dell'Istituto superiore di 
educazione fisica in Cassino » (2299); 

«Istituzione delle Università in Abruzzo» (2300); 

« Istituzioni di Università statali in Abruzzo » (1379), 
d'iniziativa dei senatori De Luca ed altri; 

« Contributo annuo dello Stato in favore della li
bera Università di Urbino» (1830), d'iniziativa 
dei senatori Venturi e Baldini; 

« Statizzazione della libera università di Urbino » 
(2046), d'iniziativa dei senatori Pieraccini ed 
altri; 

« Statizzazione delle Università d'Abruzzo e di 
Trento» (1975), d'iniziativa dei senatori Pierac
cini ed altri; . 

« Provvedimenti finanziari urgenti a favore delle 
libere Università dell'Abruzzo e della libera Uni
versità di Urbino » (2078), d'iniziativa dei sena
tori Veronesi ed altri; 

« Istituzione dell'Università degli studi nel Molise» 
(46), d'iniziativa dei senatori Sammartino ed 
altri; 

«Istituzione dell'Università in Basilicata» (117), 
d'iniziativa dei senatori Scardaccione ed altri; 

« Istituzione dell'Università della Lombardia orien
tale a Brescia» (32S), d'iniziativa dei senatori 
De Zan ed altri; 

« Istituzione dell'Università statale a Brescia « 
(1597), d'iniziativa dei senatori De Zan e altri; 

« Istituzione di un Istituto superiore di educazione 
fisica con sede in Verona» (1196), d'iniziativa 
del senatore Limoni; 

« Istituzione di Università statali nelle provìnce dì 
Prosinone e Viterbo» (1325), d'iniziativa del se
natore Minnocci; 

« Istituzione in Benevento della terza università 
della Campania» (1590), d'iniziativa dei senato
ri Ricci e Tanga; 

« Istituzione della facoltà di medicina e chirurgia 
presso l'Università di Salerno» (1679), d'inizia
tiva dei senatori Finto e Tesauro; 

« Istituzione delia nuova Università di Caserta » 
(1816), d'iniziativa del senatore Santonastaso; 

« Istituzione di una scuola superiore di archeolo
gia nella città di Agrigento » (1832), d'iniziativa 
dei senatori Di Benedetto e Piovano; 

« Istituzione dell'Università degli studi di Verona » 
(2314), d'iniziativa dei senatori Limoni ed altri; 

« Istituzione dell'Università degli studi di Udine » 
(2355), d'iniziativa dei senatori Burtulo ed altri; 

« Istituzione di un Istituto superiore di educazio
ne fisica con sede in Pordenone» (2361), d'ini
ziativa dei senatori Montini e Burtulo. 

Voto della Regione Molise (n. 75) attinente al di
segno di legge n. 2298. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si riprende l'esame, sospeso il 16 marzo. 
Il presidente Cifarelli ricorda la procedu

ra da seguire secondo quanto concordato 
nella seduta di'ieri ed avverte che il Grup
po dei senatori comunisti ha presentato il 
preannunciato documento contenente propo
ste in ordine alla programmazione univer
sitaria. Seguono interventi, sui lavori della 
Commissione, dei senatori Pieraccini e Ur
bani nonché dello stesso Presidente. 

Prende, quindi, la parola il senatore Urba
ni, che ampiamenite illustra le proposte del 
documento suddetto. Sottolineato il ritardo 
con cui il Governo ha predisposto i provvedi
menti per l'Università, afferma anzitutto che 
la programmazione debba proporsi di porre 
un freno alla proliferazione incontrollata 
delle sedi universitarie e di dirigere ed orien
tare la scolarizzazione a livello universitario, 
evitando processi di dequalificazione cultu
rale e professionale. 
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Soffermatosi, poi, ad evidenziare, in sen
so critico, alcuni punti delle comunicazioni 
(del 26 novembre dello scorso anno) del Mi
nistro della pubblica istruzione (che — se
condo l'oratore — appaiono ispirate al cri
terio di restare entro la stessa logica dello 
sviluppo spontaneo della domanda univer
sitaria verificatosi nel decennio precedente, 
accettando come acquisita l'ipotesi della 
« liceizzazione » della università italiana e 
quindi dell'ulteriore estendersi di una de
qualificata università di massa), passa ad 
enunciare alcuni criteri che i senatori co
munisti propongono per la attuazione della 
programmazione universitaria a breve-me
dio termine, in forza dell'articolo 10 della 
legge 30 novembre 1973, n. 766. 

Nella istituzione di nuove Università nel
le regioni che ne sono prive, bisogna tendere 
a realizzare strutture di tipo residenziale, 
dotate, fra l'altro, di posti-convitto; ogni 
nuova Università dovrebbe avere almeno 
3.000 studenti mentre l'istituzione di nuovi 
corsi di laurea dovrebbe essere basata sulla 
presenza di un minimo di 200 studenti. La 
dimensione ottimale dei corsi di laurea, ag
giunge l'oratore, andrebbe stabilita tenendo 
conto, fra l'altro, del bacino di utenza del 
corso stesso, del significato promozionale 
che ai corsi si intende assegnare in direzio
ne dello sviluppo regionale, e dell'opportu
nità di disincentivare le iscrizioni in quei 
corsi che risultano già inflazionati. 

Evidenzia, quindi, la opportunità non solo 
di vietare l'istituzione di nuove facoltà di 
magistero (si chiede anzi se non si debba 
avviare la progressiva abolizione di tale fa
coltà e la sua fusione con altre facoltà), ma 
anche di sospendere — fino alla riforma 
universitaria — l'istituzione di nuovi corsi 
di scienze politiche, psicologia e di sociolo
gia, ed altresì di disincentivare l'istituzione 
di quei corsi che appaiono inflazionati (scien
ze biologiche, economia e commercio, let
tere) . 

Per quanto riguarda, poi, le esigenze di svi
luppo economico-sociale di un'area regio
nale, occorre — prosegue l'oratore — che 
tali esigenze costituiscano condizioni favore
voli alla creazione di un centro di ricerca 

scientifica e di formazione professionale di 
rilievo nazionale. 

Rilevato che i criteri suesposti valgono an
che per la statizzazione di libere Università, 
passa ad occuparsi del decentramento: una 
esigenza che, osserva il senatore Urbani, di 
per sé non è tale da dover essere soddisfatta 
a qualunque condizione, giacché non si può 
pensare ad una preparazione universitaria 
generalizzata, mentre la fruibilità ottimale 
del servizio universitario può essere offerta 
agli utenti sia avvicinando le Università alla 
loro residenza originaria, sia creando un 
complesso di servizi. Il decentramento as
sume d'altra parte un significato positivo 
quando è una misura di decongestione delle 
grandi sedi. 

Altre proposte dei senatori comunisti con
tenute nel documento riguardano la istituzio
ne del dipartimento, con l'abolizione della 
facoltà. 

Sottolinea, altresì, la necessità che le ri
sorse finanziarie necessarie alla costruzione 
della nuova Università italiana siano investi
te attraverso (rigorosi criteri di priorità e 
invita il Governo ad elaborare — sulla base 
dei criteri sopra esposti — un piano orga
nico di concerto con le Regioni e le Univer
sità interessate. Conclude auspicando che 
sulle proposte illustrate si possa trovare 
un'ampia area di consenso. 

Dopo una precisazione procedurale del 
presidente Cifarelli intervengono nel merito 
del documento illustrato dal senatore Urba
ni, i senatori Ermini, Valitutti, Pieraccini e 
Bertola. Il senatore Ermini, rilevata la ne
cessità di non trascurare le strutture univer
sitarie già esistenti e di procedere con pru
denza nella creazione delle nuove, sottolinea 
che un difetto fondamentale delle proposte 
avanzate dai senatori comunisti è costituito 
dal tentativo di fare della Università solo 
una scuola professionale, mentre l'Universi
tà deve restare anche fonte di cultura uma
nistica. 

Entrando poi, nel merito delle proposte 
suddette, il senatore Ermini, invita a pro
cedere con attenzione nel limitare l'uten
za delle strutture universitarie ai residenti 
di una data regione; è favorevole a che non 
si istituscano nuove facoltà di magistero (sai-
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vo casi eccezionali), mentre è contrario alla 
disincentivazione per le facoltà di carattere 
umanistico. 

Prospetta, infine, l'opportunità che le pro
poste contenute nel documento dei senatori 
comunisti siano sottoposte al vaglio di un 
comitato ristretto. 

Dopo un altro intervento del presidente 
Cifarelli, in ordine a quanto prospettato dal 
senatore Ermini, il senatore Valitutti, dopo 
aver dato atto degli aspetti positivi del do
cumento illustrato dal senatore Urbani, fa 
presente che se ci si limita a statizzare le 
libere Università — che rischiano di essere 
soffocate dai deficit finanziari —, i problemi 
evidenziati nel documento suddetto non sor
gono giacché si tratta solo di modificare lo 
status giuridico di strutture già esistenti; 
la determinazione dei criteri da seguire oc
correrà invece per la istituzione di Univer
sità realmente nuove. 

Si dichiara quindi, favorevole alle propo
ste dei senatori comunisti concernenti il ma
gistero e le facoltà di scienze politiche, psi
cologia e sociologia, nonché a quelle sul ca
rattere di residenzialità da dare alle nuove 
Università e sulle rniaure per limitare l'af
flusso verso le sedi già congestionate. Ha ri
serve invece quanto alla struttura diparti
mentale, in relazione al problema del valore 
legale del titolo. Conclude sottolineando la 
necessità di giungere al più presto possibile 
ad un accordo sui problemi che possono 
essere intanto risolti, indipendentemente da 
una programmazione generale che continua 
a tardare, mentre le istituzioni si vanno lo
gorando. 

Il senatore Pieraccini, ribadita l'utilità 
degli sforzi per giungere ad una riforma 
organica che eviti la frammentarietà nello 
sviluppo del Paese, sottolinea l'opportunità 
di anticipare intanto aspetti non più dilazio
nabili della riforma stessa, individuando al
cuni punti concreti che indichino la dire
zione verso cui si muove la cultura italiana. 
Evidenzia, quindi, il carattere positivo di al
cune proposte formulate nel documento dei 
senatori comunisti, dicendosi però contra
rio ad una disseminazione di piccoli centri 
universitari, essendo invece più opportuno 
dare alle nuove strutture una dimensione 
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che consenta loro una effettiva vitalità scien
tifica e culturale. 

Passa, poi, ad intrattenersi sui problemi 
del decentramento (è d'accordo sui limiti alle 
iscrizioni presso le grandi sedi universitarie), 
della regionalizzazione (non è detto che ogni 
regione debba necessariamente avere una 
propria Università) e della struttura dipar
timentale che ritiene possa essere adottata 
anche a titolo sperimentale. 

Quanto ai finanziamenti, il senatore Pie
raccini condivide le preoccupazioni espresse 
dai senatori Ermini e Valitutti, poiché, a suo 
dire, occorre evitare la creazione di nuove 
strutture alle quali, poi, non si sia in grado 
di assicurare i necessari finanziamenti. 

Segue un breve intervento del presidente 
Cifarelli, sull'ordine dei lavori: dopo aver 
puntualizzato rapidamente i dati emersi in 
questa ulteriore fase del dibattito propone, 
per arrivare ad una sua rapida conclusione, 
la costituzione di un Comitato ristretto per 
la individuazione dei criteri direttivi, sulla 
base dei quali procedere poi alle decisioni 
di merito. 

Il senatore Urbani chiede che, prima di 
decidere su questa proposta, la Commissio
ne senta gli interventi di senatori di altri 
Gruppi, e quindi ha la parola il senatore 
Bertela. Egli si dichiara subito non contra
rio alla istituzione del Comitato, a condi
zione che ad esso venga conferito un pre
ciso mandato. 

Per la definizione di tale mandato, il se
natore Bertela ricorda i motivi per i quali 
la discussione in corso ha assunto l'attuale 
andamento: prima fra tutti, l'avvertita esi
genza di avere un quadro generale di rife
rimento per l'esame dei numerosi disegni 
tendenti alla istituzione di nuove Universi
tà. Ora, secondo l'oratore, non si tratta di 
decidere né se nuove università debbano es
sere istituite (l'esigenza è da tempo ricono
sciuta) né se in questa sede debba anche 
procedersi alla riforma dell'ordinamento 
universitario: occorre invece stabilire esclu
sivamente come, quando, dove, quante Uni
versità nuove debano essere istituite, e a tal 
fine egli ritiene che non conferiscano né i 
discorsi generali, né il desiderio del perfe-
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zionismo, ma un'analisi circoscritta alle co
se concrete e a problemi precisi. 

In pr imo luogo, a quali nuove sedi dare 
precedenza assoluta, ed al r iguardo egli ri
tiene che una intesa non debba essere diffi
cile, essendovi già in pratica accordo sul
l'Abruzzo e sul Lazio. 

Dopo questo pr imo passo, egli vede altri 
due problemi da affrontare: l 'uno r iguarda 
la ammissibili tà di nuove facoltà di magi
stero e l 'altro l 'istituzione del dipart imento 
(s tret tamente collegato a immediate decisio
ni nel campo dell'edilizia). Quanto al p r imo 
punto, r i tenendo che la funzione delle facol
tà di magistero debba considerarsi del tu t to 
esaurita, conviene sulla opportuni tà di non 
isti tuirne nelle nuove Università, salve fa
cendo pera l t ro le situazioni esistenti e rico
nosciute. 

Quanto al dipart imento, nel r ibadire l'esi
genza di chiarezza di idee, conviene sulla op
por tuni tà che ne venga studiata la possibilità 
di introduzione nelle nuove Università, ricor
dando che tale s t ru t tu ra ha funzione di ra
zionalizzazione della ricerca e della didatt ica 
in -settori omogenei, e non il compito di 
rilasciare titoli di studio. 

Infine ritiene che al Comitato ristretto, 
qualora istituito, debba essere demandato 
anche il compito di definire il quadro finan
ziario, nella consapevolezza peral t ro della 
graduazione degli impegni che necessaria
mente i tempi tecnici richiedono. 

Il seguito dell 'esame viene quindi rinviato. 

PER LA RIPRESA DELL'ESAME DEL DISEGNO 
DI LEGGE N. 592 

Il Presidente dà a t to al senatore Limoni 
della sua richiesta di iscrizione all 'ordine del 
giorno del disegno di legge, d'iniziativa dei 
senatori Carrara e Spigaroli, recante l'im
missione degli idonei dei concorsi a posti 
di ispettore centrale per l 'istruzione media, 
classica, scientifica, magistrale, tecnica, pro
fessionale, nel ruolo degli ispettori centrali 
del Ministero della pubblica istruzione, il 
cui esame era s ta to sospeso il 29 gennaio 
dell 'anno scorso. 

La seduta termina alle ore 13,15. 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
PAPA 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Spit ella. 

La seduta ha inizio alle ore 17,15. 

IN SEDE REFERENTE 

« Istituzione delle Università statali degli Studi 
della Basilicata e del Molise, nonché dell'Istituto 
superiore di educazione fisica in Campobasso » 
(2298); 

« Istituzione delle Università statali della Tuscia 
e di Cassino, nonché dell'Istituto superiore di 
educazione fisica in Cassino» (2299); 

«Istituzione delle Università in Abruzzo» (2300); 

« Istituzioni di Università statali in Abruzzo » (1379), 
d'iniziativa dei senatori De Luca ed altri; 

« Contributo annuo dello Stato in favore della li
bera Università di Urbino» (1830), d'iniziativa 
dei senatori Venturi e Baldini; 

« Statizzazione della libera università di Urbino » 
(2046), d'iniziativa dei senatori Pieraccini ed 
altri; 

« Statizzazione delle Università d'Abruzzo e di 
Trento» (1975), d'iniziativa dei senatori Pierac
cini ed altri; 

« Provvedimenti finanziari urgenti a favore delle 
libere Università dell'Abruzzo e della libera Uni
versità di Urbino » (2078), d'iniziativa dei sena
tori Veronesi ed altri; 

« Istituzione dell'Università degli studi nel Molise » 
(46), d'iniziativa dei senatori Sammartino ed 
altri; 

«Istituzione dell'Università in Basilicata» (117), 
d'iniziativa dei senatori Scardaccione ed altri; 

« Istituzione dell'Università della Lombardia orien
tale a Brescia » (325), d'iniziativa dei senatori 
De Zan ed altri; 

« Istituzione dell'Università statale a Brescia » 
(1597), d'iniziativa dei senatori De Zan e altri; 

« Istituzione di un Istituto superiore di educazione 
fisica con sede in Verona» (1196), d'iniziativa 
del senatore Limoni; 
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« Istituzione di Università statali nelle province di 
Fresinone e Viterbo» (1325), d'iniziativa del se
natore Minnocci; 

« Istituzione in Benevento della terza università 
della Campania» (1590), d'iniziativa dei senato
ri Ricci e Tanga; 

« Istituzione della facoltà di medicina e chirurgia 
presso l'Università di Salerno» (1679), d'inizia
tiva dei senatori Pinto e Tesauro; 

« Istituzione della nuova Università di Caserta » 
(1816), d'iniziativa del senatore Santonastaso; 

« Istituzione di una scuola superiore di archeolo
gia nella città di Agrigento» (1832), d'iniziativa 
dei senatori Di Benedetto e Piovano; 

« Istituzione dell'Università degli studi di Verona » 
(2314), d'iniziativa dei senatori Limoni ed altri. 

« Istituzione dell'Università degli studi di Udine » 
(2355), d'iniziativa dei senatori Burtulo ed altri; 

« Istituzione di un Istituto superiore di educazio
ne fisica con sede in Pordenone» (2361), d'ini
ziativa dei senatori Montini e Burtulo. 

Voto della Regione Molise (n. 75) attinente al di
segno di legge n. 2298. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si riprende l'esame sospeso stamani. 
Il senatore Scaglia, relatore alla Commis

sione, in una breve dichiarazione prelimi
nare, nel pronunciarsi sul documento illu
strato questa mattina dal senatore Urbani, 
dichiara di ritenerne più di una parte accet
tabile; rimane peraltro a suo avviso il pro
blema dell'applicazione concreta dei princì
pi enunciati in riferimento ai singoli disegni 
di legge in esame. Egli aggiunge di ritenere 
suo preciso compito verificare inoltre la mi
sura in cui le indicazioni del documento dei 
senatori comunisti possano essere riassorbi
te nelle posizioni da lui stesso esposte come 
relatore. Si riserva pertanto di formulare, 
domani, una proposta che delle indicazioni 
contenute nel documento più volte richia
mato tenga conto, in coerenza con l'impo
stazione della relazione. 

Su richiesta del senatore Piovano, poi, 
chiarendo il proprio pensiero, il senatore 
Scaglia chiede alla Commissione tempo per 
formulare un proprio documento. 

Dopo altri interventi del senatore Piovano 
(richiama l'opportunità di un orientamento 

unitario) dello stesso relatore (esplicita ul
teriormente la propria richiesta) e del se
natore Moneti (accenna agli impegni con
gressuali e alla difficoltà di partecipare alla 
seduta di domani), il senatore Burtulo si pro
nuncia sulla richiesta del senatore Scaglia: 
dichiara di concordare, esprimendo anche 
egli, pertanto, apprezzamento per il docu
mento dei senatori comunisti, pur con ri
serve circa la sua impostazione critica, qual
che dissenso su taluni criteri singoli ivi 
enunciati, e in particolare sull'anticipazio
ne delle linee di una riforma universitaria 
a suo giudizio in questa sede fuori luogo. 
Conviene comunque sulla esigenza di com
piere uno sforzo di avvicinamento nei ter
mini annunciati dal relatore Scaglia, auspi
cando a sua volta su di esso un'intesa uni
taria. 

Anche il senatore Pieraccini ritiene che la 
proposta del relatore Scaglia rappresenti 
uno sforzo per arrivare ad un voto unani
me o di larghissima maggioranza: avendo 
seguito l'intero corso del dibattito, egli sot
tolinea, il relatore è in possesso di tutti 
gli elementi necessari per individuare le ba
si comuni e i punti fondamentali da sinte
tizzare in un documento sul quale già do
mani potrebbe raccogliersi l'assenso della 
Commissione. Tale procedura, a giudizio del 
senatore Pieraccini, per la sua immediatez
za e maggiore rapidità, è preferibile a quel
la (ventilata stamane) del Comitato ristretto. 

Il senatore Urbani prende atto, anche con 
soddisfazione (egli dice), della dichiarazio
ne dei senatori democratici cristiani, di aper
tura nei confrónti dello spirito del docu
mento elaborato dal Gruppo comunista e di 
disponibilità all'accoglimento di alcuni pun
ti. A prescindere dalla procedura (inessen
ziale) la prosecuzione del dibattito nei ter
mini proposti dal relatore Scaglia costitui
sce, a suo giudizio, un altro passo avanti 
— dopo quello compiuto con il contributo 
dei senatori comunisti — in vista della pos
sibile verifica di una zona comune di incon
tro e di maggiori successive approssima
zioni. 

Il senatore Urbani poi, assieme al senato
re Piovano, chiede al Governo di pronunciar-
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si r i tenendo che, diversamente, il silenzio 
del rappresentante del Minisero della pub
blica istruzione debba interpretarsi come as
senso alla procedura adottata. 

Dissente il senatore Carraro, secondo il 
quale non spetta al Governo pronunciarsi 
sulla procedura in sé, quanto sul contenuto. 
del documento: ma a tail fine (egli osserva) 
occorre che tale documento venga elaborato 
dalla Commissione. 

Dello stesso avviso è il senatore Bertela, 
ed infine il sottosegretario Spitella si r iserva 
di manifestare il punto di vista del Governo 
nel meri to del documento, non appena que
sto verrà formulato. 

Il seguito dell 'esame è quindi rinviato. 

« Istituzione degli Uffici scolastici regionali per 
le Regioni Molise, Umbria e Basilicata» (2353). 
(Richiesta di assegnazione in sede deliberante). 

Su richiesta del rappresentante del Gover
no, la Comimissione, unanime, formula ri
chiesto di mutamento di sede. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Modifica della tabella XVIII allegata al regio de
creto 30 settembre 1938, n. 1652, per la confi
gurazione autonoma dell'insegnamento della psi
chiatria e della neurologia» (1758), d'iniziativa 
dei deputati Bellisario ed altri, approvato dalla 
Camera dei deputati. 
(Discussione e rinvio). 

Sul disegno di legge riferisce, favorevol
mente, il relatore alla Commissione Ermini , 
che preannunzia la presentazione di emen
damenti . 

Nel dibatt i to che segue intervengono' i se
nator i Veronesi, Valitutti, Piovano e Dante 
Rossi. 

Il senatore Veronesi ritiene la separazione 
dei due insegnamenti valida e dal punto di 
vista scientifico e dal punto di vista didat
tico; si rammarica che il provvedimento se
gua la logica dell ' intervento settoriale m un 
campo, come quello degli studi della medi
cina e della chirurgia, che da anni a t tende 
un'organica revisione, volta sopra t tu t to ad 
assicurare un adeguato livello di specializ
zazione al termine dei sei anni del corso 
degli studi. Preannuncia l 'astensione dei se
nator i comunisti . 

Il senatore Valitutti, dopo un chiarimento 
sollecitato al relatore Ermini circa la neces
sità di r icorrere ad un a t to legislativo per la 
modifica di un piano di studi, ment re gene
ralmente si provvede con decreti presidenzia
li, formula considerazioni di carat tere gene
rale sulle procedure da seguire nella istituzio
ne di nuovi insegnamenti: giudica difettoso 
l 'attuale sistema, sopra t tu t to per la passività 
del Consiglio superiore della pubblica istru
zione di fronte ad ogni proposta , ma, per la 
tecnicità della materia , nega che la soluzione 
possa consistere nel trasferire la competenza 
da organi di controllo tecnico ad organi le
gislativi. Anche per tali considerazioni an
nuncia la propr ia astensione. 

Il senatore Piovano si dice consenziente 
con la richiesta separazione dei due insegna
menti , ma illustra le propr ie riserve per il 
metodo degli interventi parziali, e con queste 
motiva la sua astensione. 

Il senatore Dante Rossi esprime la propr ia 
meraviglia per il fatto che il provvedimento, 
che sembrerebbe pacifico, abbia ta rda to tan
to tempo per giungere alla discussione dopo 
l 'approvazione (avvenuta il 1° agosto 1974) 
da par te dell 'altro ramo del Parlamento. 

Replicano il relatore Ermini — il quale ri
badisce che gli emendamenti preannunciat i 
dovranno r iguardare sia la decorrenza, sia 
il numero complessivo degli esami (che do
vrà r imanere immutato) per l 'ammissione 
alle prove di laurea — ed il sottosegretario 
Spitella, favorevole al disegno di legge, peral
t ro in un nuovo testo. 

Si passa all 'esame dell 'articolo 1. , 
Il relatore Ermini aderisce alla proposta 

del Sottosegretario alla pubblica istruzione 
che la decorrenza sia quella dell 'anno succes
sivo all 'entrata in vigore del provvedimento. 
Anche sul secondo emendamento preannun
ciato, poi, conviene con il testo proposto 
dal rappresentante del Governo, sul quale 
chiedono chiarimentei i senatori Rossi Dante 
e Valitutti . Tali chiarimenti sono forniti dal 
sottosegretario Spitella, che collega la ra
gione del mantenimento del numero degli 
esami richiesti per l 'ammissione alla prova 
di laurea al meccanismo introdotto con la 
liberalizzazione dei piani di studio. 

Indi il senatore Valitutti dichiara di rite
nere che il provvedimento, piut tosto che 
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alilo sdoppiamento degli insegnamenti, miri 
alla creazione di due cliniche universitarie in 
luogo di una sola, obiettivo sul quale mani
festa le proprie riserve. 

Seguono altri interventi dei senatori Ve
ronesi, Piovano e del relatore Ermini, favo
revoli al testo proposto dal Governo, sul 
quale invece, dal punto di vista formale, 
dichiara di non consentire il senatore Pie
raccini. 

Dopo precisazioni del senatore Burtulo 
su quest'ultima riserva formale, il senatore 
Pieraccini torna nuovamente sulla propria 
osservazione, invitando la Commissione a 
chiarire l'obiettivo da raggiungere, specie 
per quanto riguarda l'obbligatorietà dei due 
nuovi insegnamenti separati. Sull'argomen
to interloquiscono quindi con chiarimenti e 
precisazioni i senatori Carrara ed Urbani 
nonché il sottosegretario Spitella. 

Dopo un altro intervento del senatore Car
rara (accenna alla possibilità offerta dallo 
sdoppiamento in ordine alla istituzione di 
un nuovo insegnamento complementare) ed 
altre precisazioni del sottosegretario Spitel
la, l'articolo 1 viene accolto nel testo pro
posto dal rappresentante del Governo. 

Stabilisce che, a decorrere all'anno acca
demico successivo a quello di entrata in vi
gore del provvedimento, la tabella XVIII al
legata al regio decreto 30 settembre 1938, 
n. 1652, venga modificata con la sostituzione 
all'insegnamento fondamentale di « Clinica 
delle malattie nervose e mentali », dei se
guenti due insegnamenti fondamentali an
nuali:. «Clinica neurologica» e «Clinica 
psichiatrica ». Il numero complessivo degli 
esami necessari per l'immissione alle prove 
di laurea in medicina e chirurgia rimarrà 
immodificato. 

Si passa all'esame dell'articolo 2. 
Il sottosegretario Spitella propone di 

emendare il testo nel senso di rendere espli
cita la soppressione deirinsegnaniento com
plementare della psichiatria, e di integrare 
la norma trasmessa dall'altro ramo del Par
lamento (relativa alla sistemazione del per
sonale) con disposizioni attinenti anche a 
detto insegnamento complementare da sop
primere. 

Sull'emendamento interloquiscono i se
natori Pieraccini, Burtulo, Rossi Dante; chia

rimenti vengono forniti dal relatore Ermini 
e dal sottosegretario Spitella. 

Quindi il senatore Valitutti si pronuncia 
in senso favorevole al mantenimento del te
sto dell'altro ramo del Parlamento, rinno
vando le proprie riserve sull'intero provve
dimento. 

Segue un intervento del presidente Papa, 
che puntualizza i termini del dibattito, e 
quindi il senatore Carrara accenna alla pos
sibilità di un problema di oneri finanziari, 
derivanti dallo sdoppiamento non dei corsi 
di insegnamento, ma delle cliniche; non con-
co'rda, in tesi astratta, il senatore Piovano, 
e quindi il sottosegretario Spitella, dopo un 
rilievo tecnico del presidente Papa, prospetta 
l'opportunità di ulteriori approfondimenti. 

Consente la Commissione e il seguito del
la discussione è pertanto rinviato. 

SULLA CONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DO
MANI 

Il presidente Papa avverte che la seduta 
della Commissione, già prevista per domani, 
alle ore 10, avrà inizio invece alle ore 9,30. 

La seduta termina alle ore 19,10. 

A G R I C O L T U R A (9a) 

MERCOLEDÌ 17 MARZO 1976 

Presidenza del Presidente 
COLLESELLI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri Cattane!. 

La seduta ha inizio alle ore 9,50. 

IN SEDE REFERENTE 

« Attuazione della direttiva comunitaria sull'agri
coltura di montagna e di talune zone svantag
giate» (2412). 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si riprende l'esame, rinviato nella seduta 
pomeridiana del 2 marzo 1976. 

Il senatore Buccini si richiama anzitutto 
alle valutazioni del senatore Rossi Doria in 
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merito ai problemi connessi all'applicazio
ne delle direttive comunitarie, per la mancan
za di una serie di strumenti normativi indi
spensabili per la realizzazione di una poli
tica coordinata in agricoltura, e sottolinea 
le incertezze della legislazione vigente in ma
teria di contratti agrari, di proprietà colti
vatrice, di enti di sviluppo o di intervento, 
di coordinamento con le competenze regio
nali. Tali problemi si ripropongono anche 
in relazione alla direttiva sulle zone di mon
tagna; nella legge di recepimento, peraltro, 
appare meglio impostato il rapporto con i 
poteri delle Regioni. 

La legislazione italiana -— prosegue l'ora
tore — ha già affrontato, con la legge nu
mero 1102 del 1971, i problemi che forma
no oggetto della direttiva comunitaria, la 
quale introduce una sostanziale innovazio
ne consistente negli incentivi a favore di at
tività produttive, quali la zootecnia. Dopo 
avere osservato che il quadro delle provvi
denze per la montagna sarebbe più organi
co e completo se fosse sopravvenuta con 
maggiore tempestività anche la prevista di
rettiva sulla forestazione, il senatore Bucci
ni sottolinea che la direttiva comunitaria 
investe 3.414 comuni italiani ed impegna, 
con oltre 10 milioni di ettari, gran parte 
del territorio nazionale. Sebbene, rispetto a 
tale estensione, possano apparire insufficien
ti gli stanziamenti comunitari, la direttiva 
stessa va valutata positivamente, anche co
me valida occasione per dare un nuovo in
dirizzo alle provvidenze per la montagna ed 
un impulso alla più rapida attuazione delle 
provvidenze previste dalla legge n. 1102, che 
hanno avuto un avvio lento forse anche per 
la difficoltà di intervento delle Regioni. In 
tale occasione sarà possibile anzitutto dare 
attuazione all'articolo 16 della citata legge, 
riservando alle zone montane una precisa ali
quota dei finanziamenti statali; nello stesso 
tempo dovrà evidenziarsi la funzione delle 
Regioni per il coordinamento di tutti gli in
terventi pubblici in favore della montagna. 

Nel merito del disegno di legge, il sena
tore Buccini rileva anzitutto che il provve
dimento potrebbe essere più sintetico, rin
viando direttamente alle norme contenute 

nella direttiva ed introducendo soltanto ele
menti integrativi e complementari. La legge 
dovrebbe principalmente indicare, come è 
proprio di una legge-quadro, gli indirizzi ge
nerali e gli obbiettivi da raggiungere, sotto
lineando le esigenze di produttività accanto 
ai problemi della difesa del suolo e della 
protezione della natura. 

Esaminando le singole disposizioni, l'ora
tore esprime perplessità sul parametro dei 
tre ettari previsto nell'articolo 5, che non 
trova corrispondenza nella realtà italiana, 
così come giudica inadeguate e pericolose 
le indicazioni concernenti il parametro dei 
redditi di lavoro, o il riferimento ai dati 
di origine fiscale, mancanti per gran parte 
dei piccoli proprietari; a suo avviso, dovreb
be prevalere il solo dato dell'impegno alla 
coltivazione dei terreni. Altro limite del 
provvedimento va individuato nella norma 
che prevede l'acquisto di terreni, in quanto 
la contrattazione privata non appare suffi
ciente per risolvere il problema del recupero 
produttivo dei terreni montani. Occorre pre
vedere, soprattutto per le terre incolte, che 
si concentrano nelle zone montane e, coli' 
nari, adeguate forme di acquisizione forzosa 
da parte degli enti pubblici, sìa per attivi
tà agro-zootecniche, sia per la forestazione, 
con un indennizzo che sia equo e non sol
tanto simbolico. 

Dopo avere criticato anche la prevista ri
gida ripartizione dei fondi tra de Regioni, 
l'oratore conclude auspicando che, a un an
no di distanza dalla entrata in vigore della 
legge n. 153 del 1975 sulle direttive strut
turali, il Ministro dell'agricoltura, nella rela 
zione annuale prevista dall'articolo 62, vo
glia prospettare alcune proposte di revisio
ne della politica agricola comunitaria anche 
per tale tipo di interventi, per introdurre 
elementi di maggior omogeneità rispetto ai 
criteri che risultano prevalenti nella nuova 
direttiva. Sottolinea altresì l'esigenza che, 
pur nel rispetto delle competenze regionali, 
lo Stato assolva, anche per i problemi della 
montagna, ai propri compiti di indirizzo e 
di coordinamento. 

Il senatore Del Pace fa presente che la 
legislazione italiana (sia con la legge n. 991 
del 1952, sia con la più recente legge n. 1102 
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del 1971) ha già impostato i problemi della 
montagna introducendo il principio fonda
mentale della mobilitazione e dell'impegno 
delle stesse popolazioni interessate. Attra
verso varie fasi, dai Consigli di valle alle 
Comunità montane, si è realizzata una strut
tura che affida alle iniziative e agli enti lo
cali notevoli compiti operativi, compreso 
quello della programmazione, realizzazione 
e gestione diretta dei necessari interventi. 
A questo contesto deve collegarsi il rece-
pimento della direttiva comunitaria, ed an
zi i princìpi già vigenti per le zone monta
ne dovranno essere estesi a tutte le zone 
svantaggiate in essa contemplate. A tal fi
ne, saranno proposti specifici emendamenti 
per un più armonico coordinamento del 
nuovo provvedimento con quanto previsto 
nella legge n. 1102. 

Analoga esigenza di coordinamento si po
ne — ad avviso dell'oratore — rispetto alla 
legge n. 153 del 1975: mentre le direttive 
sulle strutture tendevano ad agevolare ed 
incentivare l'abbandono delle terre, la diret
tiva sulla montagna rettifica tale imposta
zione e, come già in pratica attuato in al
cune Regioni quale la Valle d'Aosta, premia 
ed incoraggia coloro che intendono restare 
nelle zone montane. Altrettanto importante 
è il problema di una migliore armonizzazio
ne con le competenze delle Regioni, quali ri
sultano sanciate nella legge n. 382 del 1975, 
nella linea di un indirizzo al decentramento 
già introdotto nella legge n. 1102 del 1971, 
che invece non viene adeguatamente ripreso 
nel disegno di legge in esame. 

Il senatore Del Pace conclude avvertendo 
che, una volta acquisiti 1 concetti fondamen
tali da lui richiamati, potranno essere intro
dotti opportuni emendamenti al disegno di 
legge, e propone che tali problemi siano in 
concreto deferiti ad una apposita Sottocom
missione. Richiama in particolare l'esigenza 
di riconsiderare alcuni parametri, quali quel
li relativi all'allevamento bovino da latte e 
quello della superficie minima di tre ettari. 

Il senatore Zanon, dopo aver dichiarato 
di apprezzare l'esposizione fatta dal relatore 
Boano, ricorda di aver partecipato, in se
no al comitato di esperti della CEE, alla 
elaborazione della direttiva; osserva altresì 

che l'Italia sarà l'ultimo dei Paesi della CEE 
a recepire tale direttiva, se si escludono quel
li in cui in pratica non esistono aree mon
tane. 

L'oratore ricorda altresì le finalità fonda
mentali cui appare ispirata la direttiva, che 
non è diretta ad assicurare particolari van
taggi alle popolazioni di montagna, ma tende 
al fine più limitato di assicurare e garantire 
un certo insediamento ed una certa attività 
rurale nelle zone di montagna, per finalità 
ed interessi di carattere più generale. Poiché 
si è considerato che, per conseguire tale ri
sultato, non era né possibile né sufficiente 
puntare sulla razionalizzazione delle imprese 
agricole, anche per una serie di limiti ogget
tivi, si è ammesso il principio della integra
zione di reddito, non necessariamente cól-
legata ai livelli della produzione aziendale. 

Nella elaborazione della direttiva <— pro
segue l'oratore — fu sostenuto che era im
possìbile prevedere una normativa detta
gliata, ma occorreva differenziare i vari in
terventi secondo le caratteristiche di cia
scuna zona. Di tale esigenza la direttiva non 
tiene conto, imponendo parametri uniformi 
e discutibili, quale quello relativo alla super
ficie minima di tre ettari. Tale parametro, 
sancito tassativamente, può essere però inte
grato con appropriati correttivi, in partico
lare tenendo conto non solo delle superfici 
coltivate ma anche delle aree produttive di 
reddito di altro tipo, come i boschi e i pa
scoli, o che in altra forma concorrono ai 
redditi aziendali, quali le proprietà collet
tive e il godimento di usi civici, 

Il senatore Zanon prosegue individuando 
nei criteri1 specificati nell'articolo 14 un altro 
discutibile e controproducente elemento dì 
rigidità, proponendo che, sia pure in base 
a determinati parametri, sia disposta una 
assegnazione globale di fondi alle Regioni, 
che potranno disporne e distribuirli fra le 
varie voci secondo la situazione e le esigenze 
locali. Ove ciò non fosse possibile, in via 
subordinata dovrebbe essere prevista la pos
sibilità di trasferire da un capitolo all'altro 
i fondi non utilizzati o esorbitanti. 

Il senatore Zanon conclude riservandosi 
di proporre emendamenti a quella parte del 
disegno di legge che, in maniera a suo av-
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viso ingiustificata nella fattispecie, riserva 
particolari benefici alle zone montane del 
Mezzogiorno. Ugualmente dovrà essere intro
dotta una modificazione per ricondurre alla 
unità di conto comunitaria alcuni riferimen
ti monetari, talvolta espressi con un importo 
in lire italiane. Dovrà essere infine speci
ficato in maniera più precisa che la legge di 
recepimento non incide sulla potestà legisla
tiva primaria delle Regioni e delle Province 
autonome a statuto speciale, che trova un 
limite esclusivamente nei rispettivi statuti 
o nelle norme comunitarie. 

Il senatore Rossi Doria condivide la solle
citazione del senatore Zanon per una solle
cita approvazione del disegno di legge, ma 
afferma l'opportunità di introdurre nel prov
vedimento quelle semplificazioni e modifica
zioni già sollecitate da altri oratori, soprat
tutto in relazione alla particolare situazione 
italiana caratterizzata da zone montane o di
sagiate estremamente differenziate. Tale si
tuazione dovrà essere Opportunamente con
siderata con una maggiore possibilità di 
articolazione a livello regionale, né tali di
sposizioni potranno essere contestate, se si 
considera che tutte le norme comunitarie 
prevedono possibilità e meccanismi di corre
zione sulla base delle esperienze concrete. 

Se è vero — prosegue l'oratore — che le 
norme di recepimento della direttiva in altri 
paesi comunitari appaiono estremaimente 
semplici, ciò si deve anche al carattere di 
omogeneità delle aree disagiate in tali Paesi, 
mentre in Italia la zona alpina, quella appen
ninica e insulare e alcune zone disagiate di 
pianura, quale il Delta padano, presentano 
problemi ed aspetti molto diversi. Il disegno 
di legge — che l'oratore giudica nel com
plesso validamente impostato — deve essere 
approvato al più presto, in modo da consen
tire la immediata utilizzazione dei benefici 
da parte delle Regioni in cui la situazione 
è più matura; ma va anche integrato sulla 
base di alcune valutazioni di prospettiva, che 
anzi consentano all'Italia di chiedere alla 
CEE l'adeguamento di alcune disposizioni. 

Il senatore Rossi Doria conclude chieden
do che vengano acquisite, per ogni oppor
tuno riscontro, le norme di recepimento del
la direttiva sulla montagna, già adottate da 

altri Paesi, e si dichiara favorevole alla costi
tuzione idi una Sottocommissione che predi
sponga gii opportuni emendamenti, con par
ticolare riferimento a quelli concernenti il 
limite di tre ettari e il computo monetario 
in termini di unità di conto. 

Il senatore Pistoiese si associa alla propo
sta di deferire ad una Sottocommissione un 
più approfondato esame del disegno di leg
ge, rilevando altresì che vi è un certo mar
gine di tempo rispetto agli impegni comu
nitari, e si riserva di formulare in tale sede 
alcune valutazioni sul provvedimento, che 
a suo avviso appare eccessivamente compli
cato rispetto alla esigenza del recepimento 
di una direttiva molto precisa. 

Il senatore Mazzoli si sofferma sulle dif
ferenze di impostazione fra le leggi italia
ne a favore delle zone montane e la direttiva 
comunitaria, tesa ad un obiettivo modesto 
anche se importante, per il mantenimento 
di un livello minimo di popolazione attiva 
nelle zone montane, livello minimo corri
spondente, attraverso fini indiretti quali la 
difesa del suolo, il turismo e la protezione 
della natura, a interessi prevalentemente 
propri di altre popolazioni, delle città o del
la pianura. A tale fine negativo di impedi
re pregiudizi alla collettività in generale, si 
contrappone, nelle leggi italiane 991 e 1102, 
un fine positivo ispirato ad una logica di
versa, e consistente in interventi diretti per 
incrementare l'economia delle zone mon
tane. 

Malgrado tale differenza di impostazione, 
prosegue l'oratore, resta confermata la op
portunità di recepire la direttiva comuni
taria che va anzi utilizzata per integrare la 
impostazione della legge 1102; occorrerà co
munque un certo sforzo per contemperare 
le due normative. In ogni caso, le nuove 
norme non dovranno incidere sulla impo
stazione della legge italiana sulla montagna, 
mentre dovranno considerarsi innovative e 
preminenti rispetto ad alcune disposizioni 
della legge 153 del 1975, soprattutto per il 
diverso atteggiamento rispetto al problema 
dell'esodo rurale. 

Nel dichiararsi favorevole alla istituzione 
di una Sottocommissione, l'oratore condivi
de altresì l'esigenza di modificare alcune di-
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sposizioni, introducendo un chiaro riferi
mento alle proprietà collettive e agii usi ci
vici; si dichiara comunque perplesso sulla 
opportunità di estendere in maniera ecces
siva il numero dei possibili beneficiari del 
provvedimento, del quale auspica la rapida 
approvazione, in un testo semplificato, che 
in nessun modo rimetta in discussione gli 
interventi a favore della montagna previsti 
dalle norme vigenti in Italia. 

Il relatore alla Commissione, senatore Boa-
no, si dichiara favorevole alla proposta di 
costituire una Sottocommissione per l'ap
profondimento di alcuni aspetti del dise
gno di legge. 

Il Presidente si richiama ai motivi di tem
pestività da tutte le parti riconosciuti, ed 
aderisce alla proposta di deferire ad una 
apposita Sottocommissione (che si riserva 
di costituire sulla base delle indicazioni dei 
vari Gruppi) l'approfondimento dell'esame 
del disegno di legge, che dovrà esaurirsi in 
brevissimo tempo. Avverte altresì che in una 
prossima seduta avrà luogo la replica del 
relatore e del rappresentante del Governo. 

Il seguito dell'esame del disegno di legge 
è quindi rinviato. 

«Acquisto di olio di oliva dalla Tunisia » (2417). 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si riprende l'esame, rinviato nella sedu
ta precedente. 

Il Presidente ringrazia per il suo interven
to il sottosegretario Cattanei, il quale è in 
grado di fornire alla Commissione alcuni ul
teriori elementi di valutazione. 

Il sottosegretario Cattanei, dopo aver pre
messo che alcuni problemi di merito con
cernenti le esigenze dell'olivicoltura italiana 
sono stati già affrontati dal sottosegretario 
Lobianco e dal relatore, espone una breve 
cronistoria delle trattative con la Tunisia, 
ricordando che, dopo la scadenza dell'accor
do triennale per la pesca, in data 31 dicem
bre 1974, non fu possibile riprendere le trat
tative per il rinnovo dell'accordo (che inve
ste gli interessi di alcune migliaia di pesca
tori, non solo siciliani) anche a seguito del
la richiesta da parte tunisina di condiziona

re tali trattative all'acquisto di ben 80 mila 
tonnellate di olio di oliva. La situazione che 
ne derivò dava quindi luogo ad un inaspri
mento dei rapporti, che determinava anche 
gravi incidenti e un conflitto a fuoco, ai pri
mi dell'ottobre 1975, che provocava un mor
to e alcuni feriti, il sequestro di numerosi 
pescherecci italiani e provvedimenti puniti
vi nei confronti degli equipaggi. 

A seguito di tali episodi, e dopo appro
priata preparazione diplomatica anche nel 
quadro del particolare atteggiamento del
l'Italia rispetto ai problemi mediterranei, 
venivano quindi avviate le trattative diffi
cili e complesse, che portavano alla parafa
tura di uno schema di accordo, in data 19 
ottobre 1975. Tale trattativa, condotta dallo 
stesso sottosegretario Cattanei a capo di una 
delegazione di cui facevano parte anche fun
zionari del Ministero dalla marina mercan
tile e del Ministero dell'agricoltura, apparve 
subito condizionata dalla esigenza tunisina 
di smaltire una eccedenza di olio d'oliva a 
seguito di un fenomeno di sovraproduzione. 
La richiesta adesione degli organi comunita
ri ad una proposta di stoccaggio di tale olio 
veniva .rifiutata per l'atteggiamento negati
vo della Germania federale, dell'Olanda e del 
Belgio; l'acquisto dell'alio restava quindi a 
carico dell'Italia, anche se si otteneva la ri
duzione del contingente a sole 20 mila ton
nellate. 

L'accettazione della richiesta tuinisina con
sentiva la prefigurazione di un accordo so
stanzialmente favorevole da altri punti di 
vista. In particolare, il nuovo accordo trien
nale per la pesca prevederà 106 permessi 
annui, con un canone annuo di due miliardi 
e mezzo di lire, inferiore alla somma origi
nariamente preventivata, e inoltre escluderà 
il ricorso a sanzioni penali in caso di infra
zioni da parte dei pescherecci italiani. Do
po aver precisato che i problemi della pesca 
marittima potranno considerarsi risolti so
lo dopo una ristrutturazione che valorizzi 
l'orientamento per la pesca oceanica, il sot
tosegretario Cattanei prosegue dichiarando 
che l'accordo di coopcrazione economica e 
industriale tra l'Italia e la Tunisia preve
derà specifici interventi nel settore dei pro-
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dotti ortofrutticoli, e prevederà inoltre l'ac
quisto di attrezzature, macchine e mezzi ae
rei da parte della Tunisia per un importo 
di 36 miliardi di lire in due anni, con la 
concessione di un credito decennale al tas
so del 7,5 per cento; prevederà infine for
me e strutture di collaborazione tecnica fra i 
due Paesi. 

Dopo aver ribadito che l'accordo andrà 
valutato in termini positivi anche dal punto 
di vista della presenza e della iniziativa poli
tica dall'Italia, il rappresentante del Governo 
precisa che il termine del 31 dicembre 1975 
era subordinato alla approvazione, da parte 
del Parlamento italiano, del provvedimento 
per l'acquisto dell'olio di oliva; il ritardo ri
spetto a tale termine, dovuto a cause ogget
tive, non pregiudicherà — come già è stato 
accertato — le altre clausole dell'accordo. 
Per lo specifico problema dell'acquisto di 
olio tunisino, anche in base a quanto pro
spettato dal Ministro dell'agricoltura, oltre 
alla riduzione del contingente, si è previsto 
che l'olio tunisino non venga immesso sul 
mercato interno, ma venga steccato fuori 
dell'area doganale italiana, lavorato e desti
nato ali'esportazione verso Paesi terzi. Co
munque — conclude il sottosegretario Cat
tanei — il Governo è disposto, ad esaminare 
le proposte che prevedano una più sicura 
garanzia degli interessi degli olivicoltori ita
liani rispetto alla utilizzazione dell'olio tuni
sino. 

Il senatore Rossi Doria osserva anzitutto 
che, sia pure per apprezzabili ragioni poli
tiche, il Governo, con l'accordo in questione, 
ha accettato un fatto che andrà in senso 
contrario non solo agli interessi della olivi
coltura italiana, ma anche a quelle clausole 
di salvaguardia, rispetto ad alcune produ
zioni mediterranee, che proprio l'Italia aveva 
sollecitato dalla Comunità europea. Premes
so che si tratta di un fatto compiuto, rileva 
che da parte della Commissione agricoltura 
non può essere accettato comunque il crite
rio di addossare al Ministero dell'agricoltura, 
attraverso l'AIMA, gli oneri di un provvedi
mento che interessa in via principale altri 
Dicasteri. Inoltre, pur dovendosi accettare 
il provvedimento proposto, sarà in ogni caso 
necessario introdurvi dsiposizioni di mag

giore garanzia, per evitare turbative al mer
cato oleario italiano. 

Il senatore Rossi Doria coglie altresì l'oc
casione per richiamare l'attenzione del Go
verno sulla esigenza di una migliore tutela 
per i prodotti mediterranei, e per ribaltare 
una impostazione di politica agraria comu
nitaria che asseconda, in via prevalente, gli 
interessi economici di alcuni settori e Paesi 
del Nord Europa, con specifico riferimento 
ai problemi del burro, della margarina e de
gli olii di semi. 

Il senatore De Pace, concordando con le 
osservazioni del senatore Rossi Doria, sotto
linea l'atteggiamento contraddittorio in cui 
viene a trovarsi il Governo nel momento in 
cui, con l'acquisto di olio tunisino, vanifica 
rivendicazioni da tempo sostenute nei con
fronti dei partners europei. Dopo aver osser
vato altresì che anche in questa circostanza 
sia gli interessi dell'agricoltura, sia quelli 
della pesca risultano asserviti a quelli della 
produzione industriale, ribadisce l'esigenza 
che i problemi della produzione agricola sia
no tenuti adeguatamente presenti nel quadro 
della politica commerciale italiana. Prospet
ta infine la necessità di modificare il dise
gno di legge, sia per evitare che l'onere ri
cada esclusivamente sull'AIMA e sul Mini
stero dell'agricoltura, sia per rendere effet
tiva la garanzia che l'olio tunisino non sia 
immesso sul mercato interno. 

Il senatore Pistoiese, dopo aver osservato 
che nella fattispecie l'Italia ha dovuto subire 
una imposizione dalla Tunisia, ripropone l'in
terrogativo sulla competenza della Commis
sione agricoltura, rispetto ad un accordo in
ternazionale stipulato dal Governo. Rileva 
inoltre che l'acquisto di olio di cui si parla 
rientrava nei poteri dell'Esecutivo, senza bi
sogno di una apposita legge, così come lo 
stesso intervento dell'AIMA poteva essere di
sposto a livello amministrativo. Chiede inol
tre di conoscere in che modo il Governo ita
liano eviterà le prevedibili contestazioni in 
sede comunitaria, e se la questione sia già 
stata oggetto di decisioni nell'ambito della 
CEE. 

Il senatore Boano premette di rendersi 
conto delle circostanze che hanno portato 
alla accettazione dell'accordo. Chiede perai-
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tro se in tale accordo sia prevista, come con
dizionante, la approvazione dell'acquisto 
di olio da parte del Parlamento; per quali 
motivi la trattativa con la Tunisia non sia 
stata ricondotta nell'ambito comunitario, co
me previsto dall'articolo 113 del Trattato di 
Roma, e quale posizione potrà assumere 
l'Italia di fronte ai rilievi comunitari. Riba
disce altresì che, per motivi di principio, non 
è possibile addossare integralmente all'ALMA 
l'onere per l'olio tunisino, che oltretutto do
vrebbe essere acquistato in base al prezzo 
di intervento comunitario, cioè a un prezzo 
superiore a quello del mercato tunisino. 

Il senatore Boano conclude ponendo un 
interrogativo sulla validità dell'accordo per 
la pesca con la Tunisia, rispetto alla possè-
bile revisione del diritto marittimo, cui sem
bra favorevolmente orientata la CEE, per 
una estensione dei .limiti delle acque terri
toriali come richiesto soprattutto dai Paesi 
del Terzo Mondo. 

Il sottosegretario Cattanei, premesso che 
alcuni quesiti investono la competenza spe
cifica del Ministro dell'agricoltura, precisa 
che nelle trattative con la Tunisia è stata 
redatta la bozza di una intesa per un ac
cordo di cooper azione economica, che è su
bordinato alla clausola dell'acquisto di olio 
d'oliva alle condizioni indicate. Non si trat
ta quindi né di una convenzione, né di un 
trattato, che debba essere sottoposto alla 
ratifica dell Parlamento secondo le note pro
cedure, ma di un atto che resta di compe
tenza del Governo; anche se è apprezzabile 
la tesi —che egli personalmente condivide — 
che anche le iniziative del Governo in cam
po commerciale ed economico debbano esse
re portate a conoscenza del Parlamento. 

In relazione a tale schema di accordo, il 
Governo ha ritenuto di sottoporre all'appro
vazione del Parlamento il problema dell'ac
quisto dell'olio, proprio perchè solo il Par
lamento può convalidare la decisione di ac
quistare tale olio non già al prezzo corren
te nel mercato dei Paesi terzi, ma al prezzo 
di intervento comunitario come richiesto 
dalla Tunisia, nel quadro di una logica del
l'accordo stesso che deve essere accettata 
o respinta in blocco. Ribadisce peraltro che 

l'acquisto in oggetto è condizionante rispet
to alle altre clausole dell'accordo. 

Dopo aver precisato che il Governo non 
opporrà obiezioni sulle eventuali proposte 
relative ad una diversa imputazione della 
spesa, conferma che le esigenze prospettate 
sia dal Ministro dell'agricoltura che dal Mi
nistro della marina mercantile sono state 
tenute presenti, sia durante la trattativa, che 
al momento di siglare la bozza di intesa. 
Per quanto concerne, infine, il problema del
la corrispondenza alle norme comunitarie, 
il rappresentante del Governo rileva che era 
già stato richiesto l'intervento diretto della 
CEE, anche per un preciso impegno assun
to nel corso della trattativa, ma tale richie
sta non ha incontrato adesione. È stata quin
di adottata la soluzione di evitare la introdu
zione o la commercializzazione dell'olio tu
nisino nell'ambito della CEE, e di ciò si do
vrà tenere conto al momento di eventuali 
contestazioni. 

Dopo aver assicurato che rimetterà al Pre
sidente della Commissione il testo dell'accor
do siglato (come richiesto in particolare dal 
senatore Buccini), il sottosegretario Catta
nei avverte che, se il Parlamento non appro
verà la proposta per l'acquisto delle 20 mila 
tonnellate di olio, l'intesa decadrà in quanto 
nessuna delle relative clausole potrà avere 
esecuzione. 

Il Presidente ringrazia il sottosegretario 
Cattanei per le precisazioni fornite e per i 
dati che si è riservato di comunicare. 

Il seguito dell'esame del disegno di legge 
è quindi rinviato. 

« Norme in materia di contratti agrari » (2187), 
di iniziativa dei deputati Truzzi; Tassi ed altri; 
Bardelli ed altri; Vineis ed altri, approvato dal
la Camera dei deputati. 
(Riinvio dell'esame). 

Il senatore De Marzi, relatore alla Com
missione, informa che l'apposita Sottocom
missione ha proceduto all'esame preventivo 
del disegno di legge, convenendo sulla op
portunità di introdurre alcuni emendamenti 
al testo pervenuto dalla Camera dei depu
tati. Sulla base delle indicazioni della Sot-

! toconimissione, egli stesso ha quindi redatto 
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uno schema di testo emendato, che conse

gna alla Presidenza perchè possa essere valu

tato da tutt i i componenti della Commis

sione, in vista dell 'esame del disegno di legge 
previsto per una prossima seduta. 

Il Presidente avverte che tale testo emen

dato sa rà distribuito a tutt i i commissari . 
L'esame del disegno di legge è quindi rin

viato. 

La seduta termina alle ore 12,50. 

IGIENE E SANITÀ (12a) 

MERCOLEDÌ 17 MARZO 1976 

. Presidenza del Presidente 
MINNOCCI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la sanità Foschi. 

La seduta ha inizio alte ore 10,50. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Spese per l'organizzazione relativa ai servizi per 
la vaccinazione obbligatoria contro la tuberco

losi» (2414). 
(Discussione e approvazione). 

Il presidente Minnocci riferisce sul disegno 
di legge, che è diretto a consentire l'utilizza

zione dei fondi per la vaccinazione antitu

bercolare non impegnati nei rispettivi eser

cizi. Egli richiama l 'attenzione della Commis

sione sulla necessità più volte presentatasi 
di autorizzare simili proroghe degli stanzia

menti e rileva quindi l 'opportunità di una 
modifica delle vigenti norme della contabi

lità pubblica, tale da evitare al Parlamento 
di dover provvedere ogni volta con atto legi

slativo, specialmente nei casi in cui l 'impos

sibilità >di osservare il termine di scadenza 
dell'esercizio derivi da obiettive Strutture 
contabili degli enti pubblici incaricati di ef

fettuare gli interventi, in settori di ammini

strazione decentrata. 
Passando a considerare la finalità concre

ta del provvedimento, il Presidente chiari

sce le ragioni che hanno impedito fino ad 

oggi di dare inizio alla vaccinazione antitu

bercolare, decisa dal Parlamento con la leg

ge n. 1088 del 14 dicembre 1970, sofferman

■ dosi in particolare sulla notevole comples

sità dell 'apparato burocrat ico centrale e peri

ferico chiamato ad assolvere la finalità in 
questione. Dopo aver annunciato che la 
5a Commissione ha espresso parere favore

vole, il Presidente conclude invitando ad ap

provare il provvedimento. 
Il senatore Argiroffi dichiara di essere pie

namente favorevole al provvedimento, che 
r isponde ad important i obiettivi di medicina 
sociale, lamentando come gli altri inter

venti analoghi, diretti alla prevenzione di af

fezioni socialmente rilevanti, e in partico

lare quello r iguardante la carie dentaria e 
quello sulla immunizzazione antiD nelle don

ne RH negative, siano r imasti in sospeso nei 
due rami del Parlamento, mentre sarebbe 
quanto mai opportuno accelerare tali inizia

tive riunendole in un provvedimento globa

le che comprenda organicamente tut t i gli 
interventi di medicina sociale a carat tere pre

ventivo, in modo da inquadrarl i razionalmen

te nell 'ambito della Riforma sanitaria ed evi

tare una dispendiosa frantumazione dei fi

nanziamenti . In relazione ai delicati problemi 
sanitari connessi con la vaccinazione anti

tubercolare il senatore Argiroffi chiede al sot

tosegretario Foschi di chiarire la posizione 
dell 'Isti tuto superiore di sanità circa la in

dispensabile atossicità del vaccino prospet

tato. 

Il senatore Pittella dichiara che il Gruppo 
socialista darà voto favorevole al provve

dimento, rammentando come egli stesso aves

se presentato di recente un'iterrogazione per 
sollecitare gli adempimenti degli enti pub

blici nella lotta contro la tbc. Dichiara al

tresì di essere favorevole ad una rapida ap

provazione degli altri provvedimenti di me

dicina preventiva sociale, provvedimenti che 
possono inserirsi facilmente nella Riforma 
sanitaria e che d'altra par te dovrebbero es

sere tanto più sollecitati in modo autonomo 
in quanto ormai è prevedibile uno stralcio 
dal disegno di legge di riforma, all 'esame del

la Camera, degli argomenti in questione. 
Il senatore De Giuseppe preannuncia il vo

! to favorevole della Democrazia cristiana, trat
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tandosi di un intervento di medicina preven
tiva che era stato vivamente sollecitato e pro
mosso dal suo Gruppo in sede di discussione 
della legge n. 1088 del 1970. Si associa inol
tre alle considerazioni svolte dal Presidente 
sull'opportunità di modificare le norme di 
contabilità pubblica che indirettamente ob
bligano il Parlamento ad intervenire ogni 
qualvolta si verifichi o si preannunci la ne
cessità di una proroga di stanziamenti agli 
esercizi successivi. 

Il senatore Premoli annuncia il voto favo
revole del Gruppo liberale, associandosi alle 
considerazioni da più parti svolte sulla ne
cessità dì un intervento pubblico globale 
nella medicina sociale, che eviti la frantu
mazione della relativa legislazione, fino ad 
oggi verificatasi. 

Il senatore Capua, nell'esprimersi favore
volmente sul disegno di legge in esame, chie
de al sottosegretario Foschi ragguagli sul
l'andamento della tbc in Italia ed elementi 
di conferma circa la validità della vaccina
zione che si è in procinto di attuare. 

Il presidente Minnocci dichiara di condivi
dere le osservazioni fatte dagli intervenuti 
ed in particolare i richiami dei senatori Argi
roffi e Pittella alla necessità di promuovere 
rapidamente tutti gli interventi di medicina 
sociale preventiva, ma specialmente quelli 
che non saranno disciplinati dalla futura 
legge di Riforma sanitaria. A tale riguar
do il Presidente preannuncia fin da ora 
la ripresa della discusisone, nella prossima 
settimana, del disegno di legge 310-5, con
cernente l'immunizzazione anti-D nelle donne 
RH negative. 

Con riferimento alle osservazioni svolte in 
merito alla validità e alle eventuali controin
dicazioni della vaccinazione antitubercolare, 
egli avverte che tali considerazioni dovrebbe
ro comunque essere inquadrate nei limiti 
della legge istitutiva n. 1088, che all'artico
lo 10 stabilisce una vaccinazione unicamente 
selettiva, .dei soggetti cioè particolarmente 
esposti al rischio. 11 Presidente conclude 
proponendo l'immediata approvazione del
la legge, con l'intesa che il sottosegreta
rio Foschi potrà fornire i chiarimenti richie
stigli nella prossima seduta della Commis
sione. -

Il sottosegreatrio Foschi dichiara di con
dividere le osservazioni degli intervenuti, e 
in particolare anche la direttiva di evitare 
fin quando è possibile interventi di medi
cina sociale singolari e separati, che impe
discono un'organica programmazione non
ché il rispetto di una scala di priorità; av
vertendo al tempo stesso come una simile 
programmazione potrà essere realizzata fa
cilmente una volta giunta a conclusione la 
Riforma sanitaria. Riservandosi di fornire 
ulteriori elementi di valutazione e dati stati
stici sulla lotta alla tubercolosi nella pros
sima seduta, l'onorevole Foschi riferisce in
tanto le informazioni già in suo possesso — 
convalidate nel corso di importanti convegni 

'internazionali — dalle quali risulta che il 
problema della tubercolosi è ancora attua
le (contrariamente a quanto si ritiene nel
l'opinione pubblica) in moltissimi Paesi, fra 
i quali è anche l'Italia. In proposito egli av
verte come da parte di illustri autorità cli
niche italiane sia stata sollecitata la ripresa 
di modi di attacco alla malattia che si rite
neva fossero obsoleti. Il Sottosegretario con
clude augurandosi che la Commissione pos
sa già oggi approvare il disegno di legge, 
sulla cui sostanza non .risulta vi siano con
testazioni o dubbi. 

Il senatore Argiroffi, parlando per dichia
razione di voto, ribadisce il pieno consenso 
del Gruppo comunista e conferma che le 
perplessità da lui già enunciate si riferi
scono più che altro alla inopportunità finan
ziaria — specialmente in relazione all'attuale 
momento di crisi — di moltiplicare senza 
giustificazione i provvedimenti di medicina 
preventva, mentre una legge globale potreb
be a suo avviso evitare non pochi sprechi 
di risorse. 

Il senatore Leggieri conferma il voto favo
revole del Gruppo democratico cristiano, 
nonché la sua piena disponibilità per una 
rapida discussione e approvazione degli altri 
interventi preventivi di medicina sociale ri
masti in sospeso, esprimendo fiducia in un 
altrettanto favorevole atteggiamento da par
te dell'altro ramo del Parlamento. Egli sot
tolinea altresì come l'approvazione possa 
essere data al provvedimento in discussione 
fin da oggi, anche se si resta in attesa delle 
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informazioni richieste al rappresentante del 
Governo, e ciò in quanto il provvedimento 
stesso riguarda un intervento preventivo ana
logo a quelli già in atto in molti Paesi con 
buoni risultati. 

Infine la Commissione approva l'articolo 
unico di cui è composto il disegno di legge. 

La seduta termina alle ore 11,30. 

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA 
sulle strutture, sulle condizioni e sui livelli 
dei trattamenti retributivi e normativi 

MERCOLEDÌ 17 MARZO 1976 

Presidenza del Presidente 
COPPO 

La seduta ha inizio alle ore 10,15. 

Il Presidente ricorda preliminarmente che 
la seduta viene trasmessa, attraverso il cir
cuito televisivo interno, in sala stampa. 

Il Presidente comunica la composizione dei 
quattro comitati la cui istituzione è stata 

' approvata nella seduta di ieri, 16 marzo: 
1) Regioni: Branca, Dinaro, Maffioletti, 

Manente Comunale, Rebecchini. 
2) Parastato e Cassa per il Mezzogiorno: 

Badini Confalonieri, Ferralasco, Genovesi, 
Giovannetti, Ianniello, Pacini. 

3) Banche e IRI (come istituto): Bor
romeo D'Adda, Cabras, Caruso, Giovanardi, 
Pezzato. 

4) RAI-TV e giornali: Calvetti, Carollo, 
Chiovini Cecilia, Di Giulio, Maizzei. 

Comunica, altresì, che resta stabilito che 
sarà il Comitato parastato e Cassa per il 
Mezzogiorno, anziché il Comitato banche e 
IRI ad essere composto di sei membri. 

Il Presidente avverte, poi, che il Comitato 
parastato e il Comitato RAI-TV-igiornali si 
riuniranno martedì 23 marzo, alle ore 17, 
mentre il Comitato regioni e il Comitato 
banche si riuniranno mercoledì 24 marzo, 
alle ore 12. 

Per quanto concerne i lavori della Com
missione, avverte che la stessa è convocata 

per mercoledì 24 marzo, alle ore 17, per 
ascoltare i presidenti e i direttori generali 
dell'EFIM, dell'EGAM e della Cassa per il 
Mezzogiorno. In una successiva seduta sa
ranno ascoltati il governatore e il direttore 
generale della Banca d'Italia e il presidente 
della Corte dei conti. In un'altra seduta, an
cora, saranno ascoltati i rappresentanti del
le confederazioni sindacali. 

Su proposta del Presidente, resta stabili
to che, essendo stato costituito il Comitato 
regioni, alle audizioni dei rappresentanti re
gionali già decise, anziché la Commissione 
nel suo plenum, provvedere l'apposito Co
mitato. 

La Commissione procede all'audizione del 
Presidente dell'IRI, professor Petrilli, assisti
to dal direttore generale dell'IRI, dottor Me-
dugno, e del Presidente dell'ENI, avvocato 
Sette, assistito dal vice presidente, professor 
Mazzanti. I due presidenti svolgono un'am
pia relazione sulle strutture e sui livelli nor
mativi e retributivi lordi e netti del perso
nale dei rispettivi enti, nonché sui compensi 
carìrispositi al Presidente e agli amministra
tori. 

Esaurita l'esposizione, i senatori Carolilo, 
Dinaro, Ferralasco, Giovannetti, Manente Co
munale, Mazzei e Pacini e i deputati Borro
meo D'Adda, Di Giulio, Genovesi, Caruso, 
Giovanardi, Ianoiello e Cabras chiedono ul
teriori informazioni e chiarimenti. Il pro
fessor Petrilli e l'avvocato Sette rispondono 
immediatamente a parte delle domande 
mentre per altre, per le quali non hanno a 
portata di mano i necessari elementi, si riser
vano di far pervenire alla Presidenza della 
Commissione le notizie richieste integrando 
in tal modo le relazioni svolte davanti alla 
Commissione. 

Esaurita l'audizione dei rappresentanti 
dell'IRI e dell'ENI, il Presidente sospende 
brevemente la seduta. 

{La seduta, sospesa alle ore 13,30, è ripresa 
alle ore 13,50). 

Viene successivamente ascoltato il presi
dente dell'Enel, professor Angelini, assistito 
dal direttore generale dello stesso istituto, 
ingegner Moretti, il quale svolge un'ampia 
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relazione sulle strutture e sui livelli norma
tivi e retributivi lordi e netti del personale 
dell'Enel nonché sui compensi lordi e netti 
corrisposti al presidente e agli amministra
tori. Il professor Angelini si riserva di inte
grare la sua relazione con ulteriori dati, an
che in base alle domande che gli saranno 
rivolte dai componenti la Commissione. 

Intervengono, per chiedere ulteriori infor
mazioni e chiarimenti, i deputati Giovanardi, 
Di Giulio, Genovesi, Caruso, Borromeo d'Ad
da e Badini Gonfalonieri e i senatori Pacini, 
Giovannetti, Ferralasco e Dinaro. 

La seduta termina alle ore 14,55. 

CONVOCAZIONE DI COMMISSIONE 

7a Commissione permanente 

(Istruzione pubblica e belle arti, 
ricerca scientifica, spettacolo e sport) 

Giovedì 18 marzo 1976, ore 9,30 

In sede referente 

I. Seguito dell'esame dei disegni dì legge: 

1. Istituzione delle Università statali de
gli Studi della Basilicata e del Molise, non
ché dell'Istituto superiore di educazione 
fisica di Campobasso (2298). 

2. Istituzione delle Università statali del
la Tuscia e di Cassino, nonché dell'Istituto 
superiore di educazione fisica in Cassino 
(2299). 

3. Istituzione delle Università in Abruz
zo (2300). 

4. DE LUCA ed altri. — Istituzione di 
Università statali in Abruzzo (1379). 

5. VENTURI e BALDINI. — Contributo 
annuo dello, Stato in favore della libera 
Università di Urbino (1830). 

6. PIERACCINI ed altri. — Statizzazio
ne della libera Università di Urbino (2046). 

7. PIERACCINI ed altri. — Statizzazio
ne delle Università d'Abruzzo e di Trento 
(1975). 

8. VERONESI ed altri. — Provvedimen
ti finanziari urgenti a favore delle libere 
Università dell'Abruzzo e della libera,Uni
versità di Urbino (2078). 

9. SAMMARTINO ed altri. — Istituzione 
dell'Università degli studi nel Molise (46). 

10. SCARDACCIONE ed altri. — Istitu
zione dell'Università in Basilicata (117). 

11. MINNOCCI. — Istituzione di Univer
sità statali nelle provincie di Frosinone e 
Viterbo (1325). 

— e del voto della Regione Molise (n. 75) 
attinente al disegno di legge n. 2298. 

IL Seguito dell'esame dei disegni di legge: 

1. DE ZAN ed altri. — Istituzione del
l'Università della Lombardia orientale a 
Brescia (325). 

2. DE ZAN ed altri. — Istituzione del
l'Università statale a Brescia (1597). 

3. LIMONI. — Istituzione di un Istituto 
superiore di educazione fisica con sede 
in Verona (1196). 

4. RICCI e TANGA. — Istituzione in 
Benevento della terza Università dalla 
Campania (1590). 

5. PINTO e TESAURO. — Istituzione 
della facoltà di medicina e chirurgia pres
so l'Università di Salerno (1679). 

6. SANTONASTASO. — Istituzione del
la nuova Università di Caserta (1816). 

7. DI BENEDETTO e PIOVANO. — 
Istituzione di una scuola superiore di ar
cheologia nella città di Agrigento (1832). 
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8. LIMONI ed altri. — Istituzione del
l'Università degli studi di Verona (2314). 

9. BURTULO ed altri. — Istituzione del
l'Università degli studi di Udine (2355). 

10. MONTINI e BURTULO. — Istituzio
ne di un Istituto superiore di educazione 
fisica con sede in Pordenone (2361). 

III. Esame dei disegni di legge: 

1. MONETI ed altri. — Nuove norme 
per l'attribuzione dell'assegno di studio 
universitario (2269). 

2. Incremento del fondo speciale per lo 
sviluppo ed il potenziamento delle attivi
tà cinematografiche (2322). 

3. Istituzione degli Uffici scolastici regio
nali per le Regioni Molise, Umbria e Ba
silicata (2353). 

4. RUHL BONAZZOLA Ada Valeria ed 
altri. — Istituzione di sezioni serali di 
scuole medie secondarie statali (1447). 

5. FALCUCCI Franca ed altri. — Norme 
per il riconoscimento delle scuole non sta
tali di servizio sociale e del titolo di assi
stente sociale (1877). 

6. NENNI ed altri. — Concessione di un 
contributo annuo a favore della Fonda
zione Giangiacomo Feltrinelli di Milano 
(1992). 

7. BARTOLOMEI ed altri. — Contributo 
per l'Università cattolica del Sacro Cuore 
di Milano (2262). 

IV. Seguito dell'esame del disegno di legge: 

VEDOVATO ed altri. — Concessione 
di un contributo annuo di lire 150 milioni 
a favore della fondazione « Accademia Mu
sicale Chigiana » con sede in Siena (2064). 

In sede deliberante 

Discussione dei disegni di legge: 

1. Concessione di un contributo annuo 
a favore della Società italiana di fisica per 
la pubblicazione della rivista « Il Nuovo 
Cimento » (616-J3) (Approvato dal Senato 
e modificato dalla Camera dei deputati). 

- 2. Aumento del contributo annuo a fa
vore dell'Istituto nazionale per la storia 
del movimento di liberazione in Italia, con 
sede in Milano (2350) (Approvato dalla Ca
mera dei deputati). 

3. Disposizioni sulla pubblicità delle se
dute degli organi collegiali della scuola 
materna, elementare, secondaria ed arti
stica dello Stato (2336). 

4. PIOVANO ed altri. — Norme riguar
danti la pubblicità degli organi collegiali 
della scuola (2384). 

5. Nuove norme sulla ripartizione dei 
posti di assistente di ruolo e sull'assegna
zione degli assistenti inquadrati in sopran
numero ai sensi dell'articolo 3 del decre
to-legge 1° ottobre 1973, n. 580, convertito 
in legge 30 novembre 1973, n. 766 (2410). 

6. Norme sulla direzione amministrati
va delle Università (2411). 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

Deputati BELLISARIO ed altri. — 
Modifica della tabella XVIII allegata al 
regio decreto 30 settembre 1938, n. 1652, 
per la configurazione autonoma dell'inse
gnamento della psichiatria e della neuro
logia (1758) (Approvato dalla Camera dei 
deputati). 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle 
Commissioni parlamentari alle ore 22 


